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Sul fatto che le follie del politicamente corretto abbiano
aiutato Trump, in questa elezione come in quella del 2016,
quasi tutti convengono. Meno chiaro, invece, è quali lezioni,
dalla vittoria di Trump e dalla sconfitta di Harris, possano
trarre la sinistra e la destra in Europa.

A prima vista, chi ha più da imparare è la sinistra. Per lei,
la lezione principale è che l’adesione acritica alle istanze
del politicamente corretto (cultura woke, ideologia gender,
cancel culture) è una zavorra elettorale insostenibile, tanto
più se – come
accade in Italia, Francia, Germania – il mondo progressista è
lacerato  da  profonde  divisioni.  È  vero  che  la  cosiddetta
cultura dei diritti è diventata, da almeno tre decenni, il
principale  cemento  identitario  della  sinistra  e  del  suo
sentimento di superiorità morale, ma bisognerà prima o poi
prendere atto che continuare su quella strada la allontana
sempre  più  non  solo  dai  ceti  popolari  (che  hanno  altre
priorità, a partire dalla sicurezza) ma anche da una parte del
mondo  femminile,  che  non  vede  di  buon  occhio  le  istanze
dell’attivismo trans, specie quando comportano invasione degli
spazi  delle  donne  (carceri,  competizioni  sportive,  centri
anti-violenza, eccetera), rischi di indottrinamento nel mondo
della scuola, transizioni di genere precoci per i minorenni,
promozione della GPA (utero in affitto). Se vuole tornare a
vincere,  la  sinistra  dovrebbe  smettere  di  attribuire  ogni
sconfitta alla disinformazione e ai poteri forti, e semmai
prendere atto che aveva ragione Norberto Bobbio quando, a metà
degli anni ’90, la avvertiva che rinunciare alla stella polare
dell’uguaglianza a favore di quella dell’inclusione, come le
suggeriva il sociologo Alessandro Pizzorno, era un errore,
foriero di arretramenti e sconfitte.

Ma forse anche la destra avrebbe qualcosa da imparare, specie
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in Italia. Visto da destra, il follemente corretto di cui la
sinistra si è resa prigioniera può diventare una straordinaria
opportunità  di  definizione  di  sé  stessa  per  così  dire  “a
contrario”.

Culturalmente, la destra è sempre di più, non solo in Italia,
l’unico  argine  significativo  alla  deriva  woke  negli
innumerevoli campi in cui si manifesta. Anziché puntare sul
controllo dell’informazione, sull’occupazione di posizioni nel
mondo  della  cultura,  su  improbabili  incursioni  nello  star
system  –  più  in  generale:  sul  velleitario  progetto  di
ribaltare l’egemonia culturale della sinistra – alla destra
converrebbe  forse  prendere  atto  che  la  sua  forza  non  sta
nell’occupazione più o meno maldestra delle istituzioni, ma
nell’aderenza alle istanze e alle visioni del mondo di ampi
settori delle società capitalistiche avanzate.

Se le forze di destra stanno avanzando in Europa, e alcune
loro istanze (come il controllo dell’immigrazione) si stanno
manifestando anche a sinistra (emblematico il successo del
partito di Sahra Wagenknecht in Germania), è perché quello in
atto è un profondo smottamento della sensibilità collettiva.
Uno smottamento che, fondamentalmente, consiste in una presa
di distanze dalla cultura dei diritti e dai suoi eccessi, e si
traduce in una richiesta di porre limiti, argini, freni ad
alcune tendenze del nostro tempo. È dentro questa cornice che
prendono  forma  la  richiesta  di  contenere  l’immigrazione
illegale,  garantire  la  sicurezza,  ma  anche  frenare
l’espansione di diritti percepiti come arbitrari (la scelta
soggettiva del genere), o pericolosi (cambi di sesso degli
adolescenti), o contrari all’ordine naturale delle cose (utero
in  affitto),  o  semplicemente  pericolosi  per  le  donne
(invasione  degli  spazi  femminili).

Già, le donne. Pochi ne parlano, ma uno dei fenomeni sociali
più significativi degli ultimi anni sono i cambiamenti che
stanno  avvenendo  nel  femminismo,  e  più  in  generale  nel
comportamento elettorale delle donne. Nella campagna per le



presidenziali americane è successo, per la prima volta, che
una parte delle femministe, negli Stati Uniti (Kara Dansky) ma
anche  nel  Regno  Unito  (Julie  Bindel),  si  siano  poste  la
domanda fatidica, fino a ieri inconcepibile: dobbiamo prendere
in considerazione l’ipotesi di votare conservatore?

E non è tutto. Anche sul piano delle leadership, il panorama
si sta facendo interessante. Dopo la recentissima ascesa di
Kemi Adegoke, donna nera di origini nigeriane, a leader del
partito conservatore britannico, sono immancabilmente donne
a guidare la destra nei quattro più grandi paesi europei:
Marine Le Pen in Francia, Alice Weidel in Germania, Giorgia
Meloni in Italia, e appunto Kemi Adegoke nel Regno Unito.

Insomma,  sia  sinistra  sia  a  destra,  il  materiale  di
riflessione  non  manca.
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